JSP e librerie di tag

Intro[Le librerie di tag sono un ottimo strumento per realizzare applicazioni professionali e che separano realmente la logica dalla presentazione. Vediamo alcuni esempi d’uso della JSTL]

Le Servlet sono state la tecnologia proposta da Sun come alternativa ai più tradizionali programmi che usavano il protocollo CGI. Le JSP, da semplice sostituto alle Servlet (il cui uso per generare codice Html risultava particolarmente noioso in quanto necessitava di ripetute istruzioni di print e dell’uso di caratteri “\” per stampare i doppi apici) hanno trovato un ruolo ben definito all’interno di applicazioni enterprise, o comunque complesse. Tra i tanti “ruoli” che possono svolgere risultano fondamentali nell’implementazione del pattern MVC (Model View Controller): secondo tale pattern l’applicazione può essere resa maggiormente modificabile e mantenibile se i suoi componenti rivestono ruoli ben definiti, ed in particolare se ci sono componenti in cui viene inserita la logica applicativa (model) che si occupa sia del reperimento dei dati da fonti esterne (quali database o JNDI) sia della loro elaborazione, delle parti che realizzano la visualizzazione dei risultati (view, detta anche interfaccia utente) e di una terza entità che coordina la comunicazione dei primi due (controller). Usando la tecnologia Java si è soliti usare bean (Java Bean o Enterprise Java Bean) per realizzare il model, le JSP per le view e una o più servlet per la parte di controller (il modello è sintetizzato in figura 1).

[inserire qui figura1]

Un esempio particolarmente importante di strutturazione secondo tale pattern è il framework applicativo Struts (si veda, per maggiori dettagli, il sito http://jakarta.apache.org/struts/).

A parte questo le JSP hanno avuto un enorme successo nello sviluppo di applicazioni Web e le loro specifiche sono in continua evoluzione per restare aggiornate con le sempre nuove esigenze della comunità di sviluppatori.

Titoletto[JSP e suoi elementi]

Una JSP contiene del testo che può includere i seguenti elementi:

1) parti statiche (Html o altro);

2) direttive JSP: insieme di tag che specificano al contenitore (ovvero all’ambiente che permette di compilare ed eseguire le JSP) come deve essere trattata la pagina (per esempio specifica se la pagina permette la sua esecuzione a più thread, oppure se mantiene variabili di sessione, etc); la loro sintassi è la seguente: <%@ nomeDirettiva attributo1 attributo2 …%>
3) scripting elements: istruzioni Java inserite nelle pagine (in realtà le specifiche non limitano l’uso di Java, ma sono aperte all’uso di qualunque linguaggio; di fatto al momento è implementato il solo supporto per Java); essi possono essere distinti in tre categorie:

a) dichiarazioni, inserite tra i tag <%! … %>: in questa parte vengono definiti eventuali metodi usati all’interno della pagina;

b) espressioni: <%= espressione %>; l’espressione viene valutata e il risultato viene inserito al posto dei tag che la racchiudono

c) scriptlets, ovvero porzioni di codice Java; gli scriptlets sono racchiusi tra i tag <% .. %>.

4) azioni: vengono eseguite ad ogni invocazione della pagina, come trasferire il controllo ad altre pagine (con <jsp:forward page=”altraUrl” />), includere contenuti generati da altre pagine (<jsp:include page=”altraPagina” />) interagire con componenti lato server e molto altro;

5) commenti, per documentare parti della pagina, hanno la forma <%-- commento --%>.

I pregi delle JSP (separazione tra logica e presentazione) possono essere resi nulli da una “cattiva” realizzazione delle proprie applicazioni. Infatti è possibile inserire anche tutta la logica applicativa sulle JSP attraverso i scriplets. Si potrebbe pensare, per esempio, di non usare dei bean per reperire i dati da un database, ma di inserire tutto il codice nella JSP, come pure tutta la parte di apertura/chiusura delle connessioni e tutta la parte di gestione del database.

Anche se non si arriva ad esempi così estremi si può essere tentati di inserire parte della logica all’interno dei JSP, perché le JSP prevedono solo tre azioni pre-costituite per interagire con i Java Bean: <jsp:useBean>, <jsp:getProperty>, <jsp:setProperty>. Questa notevole limitazione porta a trovare soluzioni “ibride” che sacrificano la separazione tra logica applicativa e presentazione dei risultati.

La soluzione per questo e altri tipi di problemi consiste in un meccanismo generale per estendere i tag preesistenti, permettendo di costruire librerie di tag personali (custom tag libraries).

Titoletto[Le librerie di tag]

E’ necessario che ogni JSP che faccia uso di una particolare libreria di tag la includa attraverso la direttiva “taglib”, la cui sintassi è la seguente:

<%@ taglib uri=”/specificaUriTld” prefix=”miaLib” %>

Come si vede è necessario specificare l’URI dove si trova un documento che la descrive; tale documento è un file con estensione tld che contiene tag XML in cui descrive i tag presenti nella libreria; è necessario specificare anche un nome logico che si riferisce al namespace XML usato per tale libreria (prefix). E’ possibile riferirsi ai tag della libreria specificando il prefix e il nome del tag, per esempio:

<miaLib:nomeTag> … </miaLib:nomeTag>

Titoletto[Cosa fanno i tag?]

Inserendo un tag di una libreria esso può compiere diverse azioni. La più banale è quella chiamata sostituzione di contenuto (o “content substitution”): al posto del tag viene inserito del testo (tipicamente frutto di una elaborazione o comunque generato dinamicamente). Un esempio può essere che al posto del tag <libMia: tempoAttuale formato=”HH:MM:ss”>, verrà stampata l’ora (in formato ora:minuti:secondi) in cui la JSP viene eseguita.

Una azione più complessa è chiamata traslazione del contenuto (o “content translation”). In questo caso vengono effettuate delle trasformazioni sul testo contenuto tra l’inizio e la fine del tag (chiamato corpo, o body, del tag), traslando il contenuto iniziale a quello finale. Un esempio? Pensate ad un tag 

<libMia: traduci lingua=”inglese”>testo in italiano</libMia:traduci> 

che esegue una traduzione del testo e lo stampa tradotto nella lingua specificata.

Altri tag, più complessi, sono quelli il cui comportamento dipende dal contesto ovvero dipende da quali tag sono stati eseguiti in precedenza (gerarchia di tag) o dagli attributi. Per questo motivo sono chiamati tag interagenti (“interacting tags”).

Infine possiamo identificare un’ultima categoria di tag, quelli che influenzano il flusso di controllo (“control flow”). Essi possono essere tag che implementano i soliti costrutti condizionali (come if-then-elese) o di iterazione (cicli for, while, until…).

Titoletto[Quale libreria? Una, nessuna, centomila…]

Ora che abbiamo ben chiari quali sono i vari tipi di tag utilizzabili, vediamo quali librerie di tag possiamo trovare. Agli inizi non esistevano librerie fornite insieme alle specifiche delle JSP ma ben presto ci si è resi conto che il loro uso era fondamentale. Per questo sono nate numeroso librerie e si è cercato di realizzare una libreria dalle funzionalità standard, da far includere in tutti i contenitori di JSP. Da tali sforzi nasce JSTL, o JSP Standard Tag Library. Pertanto, avendo la necessità di usare tag di libreria, è bene vedere se esistono all’interno delle JSTL. Se non è così  si può ricercare se esso è realizzato attraverso un’altra libreria. Se, infine, nessuna soluzione pre-confezionata sembra soddisfarci, abbiamo la possibilità di crearla ad hoc. Nei prossimi articoli vedremo come realizzare librerie di tag.

Titoletto[JSTL ed EL]

La prima versione delle librerie JSTL è stata rilasciata relativamente poco tempo fa (giugno 2002). La sua implementazione di riferimento è quella del progetto Apache Taglibs, e chiamata “Standard”. Prima di usare le JSTL è necessario installarle (se non lo sono già). Per farlo è necessario scaricare i suoi componenti (è possibile farlo dal sito di Jakarta: http://jakarta.apache.org/builds/jakarta-taglibs/releases/standard/; in alternativa è possibile scaricare tutti i tool di sviluppo necessari alla realizzazione di Web Services reperendo i file necessari all’indirizzo http://java.sun.com/webservices/downloads/webservicespack.html).

Ottenuti i file è necessario provvedere ad installarli all’interno delle applicazioni. Basterà copiare i file .jar all’interno di /WEB-INF/lib della applicazione e i file tld all’interno di /WEB-INF.

È scontato che dovrete usare un web container che implementi le specifiche JSP 1.2 (per esempio potrete procurarvi qualsiasi versione di Tomcat successiva alla 4.0.3).

Per accedere ai valori dei dati viene usato un nuovo linguaggio: l’Expression Language (EL), la cui sintassi è molto meno complessa di quella Java (assomiglia da vicino quella di JavaScript).

EL sarà incorporato nella prossima release delle JSP (non sarà la 1.3 ma diverrà la 2.0; al momento di scrivere l’articolo è disponibile il “Public Draft” delle specifiche), diventando parte integrante della tecnologia. Per ora esso è riconosciuto nelle azioni introdotte con JSTL (in particolare è possibile specificare espressioni EL negli attributi dei tag). Vediamo le caratteristiche principali di EL.

Con ${miaVar} si referenzia la variabile chiamata “miaVar”, mentre con la notazione puntata è possibile accedere alle sue proprietà: ${miaVar.proprietà}. È possibile accedere alle proprietà anche attraverso le parentesi quadre: ${miaVar.[indice]}, dove “indice” può essere sia un numero (caso di reperimento per posizione) che un nome (in tal caso le espressioni ${miaVar[“proprietà”]} e ${miaVar.proprietà} sono equivalenti). Esistono operatori di confronto (si veda Tabella 1), logici (and, or e not, indicati anche con i simboli &&, ||, !) e aritmetici (Tabella 2).

TABELLA 1

	Operatore
	Significato

	== ; eq
	operatore di uguaglianza

	!= ; ne
	test di disuguaglianza

	< ; lt
	minore (little then)

	> ; gt
	maggiore (greater then)

	<= ; le
	minore o uguale

	>= ; ge
	maggiore o uguale


TABELLA 2

	Operatore
	Significato

	+
	addizione

	-
	sottrazione

	*
	moltiplicazione

	/ ; div
	divisione

	% ; mod
	modulo


Inoltre il linguaggio supporta un insieme di oggetti impliciti, ovvero oggetti automaticamente definiti e a cui è possibile riferirsi all’interno delle proprie pagine. Tali oggetti sono: param e paramValues (che denotano i parametri passati alla pagina e sono rappresentati, rispettivamente, da stringhe e collezioni di stringhe), header e headerValues (gli header della richiesta come definiti dal protocollo HTTP), pageScope, requestScope, sessionScope e applicationScope (contenenti le variabili visibili nei diversi tipi di scope), cookie (valori di eventuali cookie associati), pageContext (contesto associato alla JSP corrente, corrispondente all’oggetto PageContext) e initParam (parametri usati per inizializzare il contesto).

Titoletto[Le librerie “specializzate”]

JSTL si compone di una libreria di base e da diverse librerie “specializzate”. Le funzionalità di base della libreria standard (detti anche core tags) permettono la gestione personalizzata dell’output, accesso e gestione a variabili, azioni condizionali, loop su collezioni di oggetti, import di testo e manipolazione di URL. Per specificare l’uso di questa libreria, è necessario dichiarare:

<%@ taglib prefix=”c” uri=”http://java.sun.com/jstl/core” %>

Per le altre librerie specializzate bisognerà sostituire il prefix con quello appropriato e modificare l’ultima parte della URI. Tra le librerie specializzate troviamo  funzionalità che permettono l’accesso a basi di dati e loro definizione/ inserimento e aggiornamento (la libreria specifica ha prefix “sql”), altre offrono funzionalità per la operare su dati XML (prefix “x”), altre espongono tag per l’internazionalizzazione delle applicazioni e per la formattazione (prefix “fmt”).

Ora che si è presentato il “modello” sottostante alle JSTL, saremo in grado di capirne meglio il funzionamento, attraverso esempi d’uso della libreria core. 

Titoletto[La core tag library]

I primi tag che vediamo servono per la gestione delle variabili. Con:

<c:set var=”nome” scope=”session” value=”valore” />

è possibile istanziare la variabile “nome” assegnandogli un certo “valore”; lo scope è, in questo caso, l’intera sessione (se non viene specificato il valore di default è page). Se la variabile cui si vuole eseguire l’assegnamento contiene delle proprietà, e si vuole modificare solo il valore di una di esse, è necessario specificare l’attributo property:

<c:set var=”nome” property=”proprietà” scope=”session” value=”valore” />

Per assegnare valori complessi, o che risulta “scomodo” da specificare su una sola riga, è possibile ricorrere alla coppia di tag <c:set> corpo </c:set>, dove in “corpo” c’è l’assegnamento. Per esempio:

<c:set var=”ordine”>

 <ordini>

  <item>


banane

  </item>

  <item>


pere

  </item>

</ordini>

</c:set>

E’ possibile rimuovere delle variabili attraverso il tag remove:

<c:remove var=”nome” scope=”session” />

Se lo scope non è specificato si rimuove la variabile in qualunque scope.

Con il tag out è possibile stampare delle stringhe. Di default tale tag esegue l’escape dei caratteri speciali XML. Esistono poi dei tag usati per i test logici:

<c:if test=”espressioneLogica”>


<!-- parte di codice eseguita se espressioneLogica è valutata a true -->

</c:if>

oppure:

<:choose>

<c:when test=”condiz1”>


<!-- parte eseguita se condiz1 è verificata -->

<c:when tes=”condiz2”>


<!-- parte eseguita se condiz2 è verificata -->

<c:otherwise>


<!-- parte eseguita se nessuna delle condizioni specificate è verificata -->

</c:choose>

sono presenti tag per la gestione di cicli. In particolare è presente il costrutto forEach che viene eseguito per ogni elemento dell’insieme:

<c:forEach items=”insieme” var=”nomeIndice”>


<c:out value=”l’indice è ${nomeIndice}”/>

</c:forEach>

Per il ciclo forEach è possibile specificare anche il valore di partenza (begin: 0 significa primo elemento, 1 il secondo e così via) o quello di fine (end) nonché eventuali step (di default vale 1).

Con i tag import è possibile importare porzioni di file:

<c: import url=”qualcheUrl”>

mntre per redirigere il controllo ad un’altra pagina si usa:

<c:redirect url=”nomeUrl” />

è anche possibile specificare eventuali parametri da passare alla url con:

<c:redirect url=”nomeUrl”>

 <c:param name=”nome1” value=”valore1”>

 <c:param name=”nome2” value=”valore2”>

</c:redirect>

è possibile intercettare le eccezioni attraverso <c:catch>. Un esempio:

<c:catch var="exception">

  <!-- codice che può sollevare una eccezione -->

</c:catch>

<c:if test="${exception != null}">

  <!-- codice eseguito se c’è stata una eccezione -->

</c:if>

Nel prossimo articolo vedremo esempi e piccole applicazioni delle altre librerie (in particolare vedremo come è possibile definire e aggiornare una base dati e presentarli secondo il formato tipico della località di riferimento).
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